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Pecunia
non olet!
Il servizio sull’azzardo di Rai 2 il 5
marzo alle ore 13,20 circa è stato
di una sfrontatezza e falsità uni-
che, prima lodando il “grande”
contributo di entrate allo Stato,
senza peraltro nominare la quasi
cancellazione delle multe che lo
stesso settore ha intascato, per
una cifra ABNORME,  e poi  in co-
da con tono “pietoso” sofferman-
dosi sulla piaga dei dipendenti dal
gioco... È veramente inaccettabile
che ancora adesso  un servizio
pubblico si allinei così allo  status
quo  senza un minimo di critica
cosciente!

Clorinda Giorgi

Saranno famosi
ma pure cafoni!
Siamo un gruppo di amiche di età
compresa tra i 17 e i 23 anni. Vi
scriviamo per esprimere la nostra
rabbia e delusione per quanto ac-
caduto all’interno della trasmis-
sione l’isola dei famosi: duran-
te  una puntata la concorrente Cri-
stina Buccino, a causa dei soliti di-
verbi tipici dei reality, ha apostro-
fato la concorrente MelissaP, co-
me “nana” malefica. Si fa tanta
retorica sui comportamenti degli
adolescenti, sul modello fisico im-
posto dai media, si additano geni-
tori e insegnanti quando accado-
no episodi gravi e spiacevoli come
suicidi o atti di bullismo rivolti ver-

so i soggetti più deboli o estetica-
mente ritenuti tali, ma poi una re-
te come canale 5 ed una trasmis-
sione seguita da milioni di italiani
fanno passare questo messaggio.
Poiché in passato sono stati espul-
si - assecondando, concorrenti
che hanno bestemmiato, noi, rite-
nendo di rappresentare tantissimi
giovani che si sentono pesante-
mente offesi e feriti da tale mes-
saggio e dalla leggerezza con cui
si è lasciato passare, chiediamo a
gran voce che fatti di questo gene-
re non accadano pià Abbiamo bi-
sogno di un messaggio forte. Vi
preghiamo di amplificare la nostra
voce.

Martina, Lucia,
Maria Pia, Licia, Claudia 

Squallore e degrado
nella nostra Tv
Premetto che non sono di fede
Cattolica, ma apprezzo profonda-
mente il vostro impegno per avere
(visto che la paghiamo e profuma-
tamente!!!) una TV più giusta,
equa e che esprima dei valori,
magari a cominciare dall’educa-
zione e dal rispetto del prossimo.
A parte tutta la violenza (di lin-
guaggio e comportamenti) cui sia-
mo sottoposti ogni giorno, dopo
che Rai Movie ha messo in calen-
dario l’ennesimo film a mio avviso
lesivo per l’immagine della donna,
ho sentito il bisogno di esprimer-
mi. Da quello che si vede in TV
sembra che noi donne non faccia-

mo altro che pensare al sesso, ad
avere due o tre uomini contempo-
raneamente e ad andare in giro
seminude.. Quella descritta alla
TV, talvolta, sembra più una vita
da prostitute che non quella di
una donna ordinaria. Si avverte
così tanto questa discrepanza
che, anche se ho quarant’anni,
talvolta mi sono sentita dire da
mia madre che se mi avesse visto
comportarmi in quel modo, mi
avrebbe tolto dallo stato di fami-
glia. Io penso che si, è vero, ci sa-
rà pure il telecomando, ma penso
anche che tra la libertà di espres-
sione e l’offesa e il cattivo gusto ci
sia comunque una bella differen-
za!!! Probabilmente in Rai non
sanno distinguere tra libertà e li-
bertinaggio! Si vedono continua-
mente scene al limite del decoro
(e a volte lo superano abbondan-
temente). Mi chiedo cosa possa-
no capire dei bambini o degli ado-
lescenti da tutto questo. Vogliono
far passare la scurrilità e volgarità
come modernità e non si sono re-
si conto di aver fatto dei grandi
passi indietro, verso il degrado.Io
mi ritengo una persona moderna,
lavoro, tra l’altro in un’azienda di
uomini, ho viaggiato parecchio, ho
studiato all’estero, ho convissuto
per molti anni. Non riesco a cre-
dere però che nel giro di 10 anni
la società sia caduta così in bas-
so. Che tristezza! Io ormai, per
scelta, vedo quasi solo il TG. Se
continua così, di questa TV me ne
libero.

Amanda Giardini
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EDITORIALEEDITORIALE

Un raffazzonato disegno di legge approvato
dal Consiglio dei Ministri con l’obiettivo 
di accrescere il potere del Governo sulla Rai

Riforma Rai. Si parte
con il piede sbagliato
di Luca Borgomeo aiart@aiart.org

Dopo un anno dal suo insediamento a Palazzo Chigi il
Governo Renzi ha approvato un disegno di legge per

la riforma della Rai. È proprio il caso di dire:”finalmente”.
Infatti, finora agli annosi e gravi problemi della Rai e, più
in generale, del degrado del sistema televisivo italiano, il
Governo non aveva prestato la minima attenzione, salvo
qualche balbettio insulso sul canone e lo sconto miliona-
rio a Mediaset e Rai sul canone per le frequenze. Una ve-
ra e propria latitanza del Governo, che ha consolidato la
posizione dominante di Mediaset nel sistema televisivo
italiano, nella raccolta della pubblicità, nel sistema degli
ascolti, nelle “garanzie” istituzionali; tutti frutti amari di
un ventennio segnato da un’antidemocratica concentra-
zione del potere mediatico e dal continuo declino della
Rai, servizio pubblico.
La riforma – un altro annuncio! – è finalizzata, stando al-
la foga propagandistica di Renzi, a “liberare” la Rai dal
dominio dei partiti. Sic!
Se questo è veramente l’intento del Governo – che non
può non essere condiviso – perché non riprendere la pro-
posta di legge presentata dal governo Prodi nel 2007,
elaborata, dopo opportune consultazioni, dal Ministro
Gentiloni? Il ruolo di azionista passava dal governo ad
una Fondazione e, pertanto, a dirigere la Rai, oltre alle
istituzioni, ci sarebbero stati esponenti della società civi-
le, del mondo culturale(Università e Editori), degli enti lo-
cali, delle associazioni, degli utenti.
La riforma Rai di Renzi rappresenta oggettivamente un
grave passo indietro, un’occasione sprecata. Dopo l’in-
fausta legge Gasparri, il degradato sistema radiotelevisi-
vo italiano avrebbe meritato una riforma vera, non certo
quella di basso profilo proposta dal Governo, che punta
ad accrescere il suo potere sull’azienda di viale Mazzini.
Al Parlamento spetta ora il compito di approvare la rifor-
ma. Vista l’aria che spira, con la crescente insofferenza al
confronto democratico, al sistema dei partiti, ai sindacati,
alle formazioni sociali, ai corpi intermedi, in una parola al-
la reale partecipazione dei cittadini alla vita politica e so-
ciale, la speranza di un vera riforma è invero flebile.
Per gli utenti, scarsamente considerati dal Governo, dalle
emittenti e dall’Autorità di Garanzia, c’è il rischio che la ri-
forma contribuirà all’ulteriore degrado del sistema televisi-
vo ed alla definitiva irrilevanza del servizio pubblico, sem-
pre più impossibilitato a svolgere il suo peculiare ruolo di
favorire la crescita culturale e sociale del Paese e garanti-
re ai cittadini il diritto ad essere correttamente informati.



Negli ultimi mesi le pagine dei
giornali, i social media e la tv

sono stati interessati da vivaci di-
battiti relativi al gender e alla
«nuova colonizzazione ideolo gica»
secondo l’efficace defini zione di
Papa Francesco. Ma qual è e qual
è stato il ruolo dei media nella pro-
pagazione di questa insidiosa
ideologia? Gli utenti sono consa-
pevoli delle trasmissioni, degli
spot pubblicitari, dei video musica-
l i  o dei videogame che la pro -
muovono in maniera più o me no
esplicita? L’equivoco va subito
chiarito: non è in di scussione l’ac-
cettazione delle persone omoses-
suali e la loro non discriminazione,
bensì l’opportunità di utilizzare
qual siasi mezzo diretto o indiretto
per inculcare l’idea che ogni per-
sona deve essere lasciata libera di
autodeterminare i pro pri gusti ses-
suali secondo la filosofia del “che
male c’è?”. Pur non avendo la pre-
tesa dell’esaustività, proveremo a
dare alcune risposte accen dendo i
riflettori su un fenome no che parte

da lontano e che oggi può contare
sul consenso di ampia parte della
popolazio ne, anche in ambito cat-
tolico, forse proprio grazie all’azio-

ne insistente e pervasiva di gran
parte del mainstream mediatico. Il
travestit ismo ha origini anti -
chissime che risalgono addirit tura
alla Grecia classica, dove, durante

le feste era usanza indossare gli
abiti del sesso opposto e gli uomi-
ni cercava no di infiltrarsi nei riti
misterici riservati alle donne; più
avanti, nell’800, in teatro gli attori
ma schi spesso interpretavano an -
che le parti femminili. Fino ai gior-
ni nostri il travestitismo è stato un
elemento ricorrente nei film e nel-
le trasmissioni televisive; come
non ricordare Leopoldo Mastelloni
oppure le Sorelle Bandiera, tre tra-
vestiti che negli anni ’80 fecero
scal pore nel programma di Arbore
“L’altra domenica”, cimentan dosi
in sketch e canzoni, tra cui la cele-
bre “Fatti più in là” per alcune set-
timane ai vertici della hit parade.
Nel tempo però tale fenomeno di...
“costume” si è lentamente tra -
sformato da efficace coup de théâ-
tre a vera e propria filoso fia di vita.
Tutto è iniziato con le prime intervi-
ste in tv, spe cialmente al Maurizio
Costan zo Show, delle drag queen
Mauro Coruzzi (in arte Plati- nette)
e Wladimiro Guadagno (alias Vla-
dimir Luxuria). Quest’ultimo nel
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Dal travestitismo all’ideologia. Evoluzione di un fenomeno
nato, diffuso e alimentato dal mainstream comunicativo

L’ambiguo sostegno mediatico
al gender, insidia per la famiglia

di Massimiliano Padula* e Lorenzo Lattanzi** � www.aiart.org

* Massimiliano Padula, Docente di Sociologia e Comunicazione presso l’Istituto Redemptor Hominis della Pontificia Università
Lateranense.

** Lorenzo Lattanzi, Presidente regionale Aiart Marche, dottorando in “Media literacy” all’Università Cattolica di Milano.
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2006 è riusci to addirittura a farsi
eleggere deputato. Più volte ospite
a “Porta a Porta”, protagonista an-
che di vivaci polemiche con Ales-
sandra Mussolini ed Elisa betta
Gardini che aveva pub blicamente
osato manifestare il proprio dis-
agio a servirsi del lo stesso bagno
usato da Lu xuria. È stato il primo -
di fron te a milioni di telespettatori -
a dichiarare disinvoltamente la
sua preferenza per la defini zione
transgender rispetto a gay, omo-
sessuale o transes suale.
Invece Platinette, conduttore radio-
fonico di successo in di verse emit-
tenti nazionali, si è fatto notare e
apprezzare dal pubblico televisivo,
oltre che per l’abbigliamento ec-
centrico e le multiformi parrucche,
co me giudice/opinionista pun -
gente e sarcastico, special mente
nei programmi di Maria De Filippi.
Ma veniamo ai giorni nostri. Da
tempo molte trasmissioni come
“Le Iene”, “Che tempo che fa”,
“Domenica Live”, “Pomeriggio 5”,
hanno deciso di sposare la causa
gender e sistematicamente evi-
denziano fatti o circostanze per
promuovere la l ibera auto -
determinazione dell’identità ses-
suale, al di là di quella bio logica. E
la pubblicità, fiutata la tendenza,
ha molt ipl icato gl i  spot “gay
friendly”: Ikea, Fin- dus, Dorelan...
solo per fare qualche esempio.
Non si tratta più, dunque, di sem-

plice esigenza di spettaco lo o di
intrattenimento, ma di qualcosa
di più: l’intenzione di far passare
l’idea che l’omosessualità non
soltanto va accettata e compresa

- com’è giusto che sia - ma bi -
sogna anche presentarla all’opi-
nione pubblica, bambini inclusi,
semplicemente come un’opzione:
come si potrebbe scegliere il gusto
di un gelato o il colore di una ma-
glietta, co sì si decide di essere
gay, etero o entrambi. Senza pen-
sare che, paradossalmente, in
que sto modo si confermerebbe l’i-
dea dell’innaturalità dell’omoses-
sualità stessa, frut to di una scelta
precisa, tutt’altro che innata.

Anche l’ultima edizione del fe -
stival di Sanremo condotta da Car-
lo Conti avrebbe potuto rappre-
sentare un passo deter minante
affinché tale ideologia penetrasse
ulteriormente nell’opinione pubbli-
ca. Invece la tempestiva denuncia
del presidente Luca Borgomeo ha
dato i suoi frutti: con un comu -
nicato stampa ripreso da molte te-
state nazionali e dai principali siti
web, chiedeva che la presenza in
gara di Platinette insieme a Grazia
Di Michele unitamente all’esibizio-
ne della drag queen Conchita
Wurst (all’anagrafe Thomas Neu -
wir th, vincitore dell’ultimo eu -
rofestival, in abiti femminili, viso
truccato ma barbuto) non si tra-
sformasse da spettacolo per fami-
glie in uno spot pro gender. Natu-
ralmente sono state molte le criti-
che all’azione dell’aiart e c’è stato
pure chi ha considerato quella de-
nuncia opera di “tradizionalisti
cattolici”, come Andrea Mollica sul
Blog di Gad Lerner, a commento di
un arti colo pubblicato sul nostro
sito, ripreso da Matchmannews,
intitolato “Conchita e quel «sala-
me» sugli occhi”. Invece Carlo
Conti, inaspettatamente, ha scelto
di congedare Con chita chiaman-
dolo amichevol mente Tom, evi-
denziando la vera identità del can-
tante no nostante l’abbigliamento
fem minile. E la canzone di Mauro
Coruzzi (Platinette) e della Di Mi-
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Che cos’è l’ideologia gender?
Si tratta del pensiero secondo cui non esisterebbe differenza oggettiva tra uomo e donna. L’identità maschile
o femminile non sarebbe biologica ma dipenderebbe dalla cultura, dall’educazione o dallo stato d’animo. Ogni
persona quindi può avere la percezione di appartenere ad un determinato genere - anche opposto al proprio
sesso biologico - e che non è più solo quello femminile o maschile ma una seria indefinita. Cinque i generi
principali: maschile, femminile, omosessuale, transessuale, ermafrodita. Il governo australiano ne ha ricono-
sciuti ufficialmente 23, mentre Facebook starebbe introducendo 56 generi diversi. In pratica, sei ciò che deci-
di di essere.
Tale ideologia è promossa dalle lobbies LGBT (lesbiche, gay, bisessuali-bigender, transessuali-transgender)
con tentativi d’ingresso anche nelle scuole con progetti finanziati a livello europeo, nazionale o locale.



chele, musicalmente irrile vante, è
finita in fondo alla classifica senza
alcuna accusa di omofobia al pub-
blico o alla giuria (di questi tempi
più che plausibile). Anche se nes-
suno saprà mai cosa sarebbe
potu to accadere senza la nostra
azione tempestiva, certamente la

moral suasion dell’aiart ha messo
sotto pressione gli au tori del Festi-
val; a riprova del fatto che nei con-
fronti dei me dia non si possono e
non si devono avere atteggiamenti
passivamente rassegnati, so -
prattutto quando è in pericolo la
difesa dei diritti dei minori e della
famiglia.
Come in un teatrino delle ma -
rionette. Ci sono i burattinai, gli
ideologi, coloro che non si sporca-
no le mani. E poi ci so no i buratti-
ni, gli ingenui com battenti del nul-
la, del partito preso, dello spirito
di contrad dizione. Peccato che in
ballo ci siano temi centrali della
vita delle persone, fagocitati e in -
terpretati a proprio piacimento. La
corazzata gender avanza e lo fa
soprattutto sui media, ter reni fer-
tili di confronti inganne voli. Lo fa
con i suoi guerrafon dai utilizzando
la tecnica della guerriglia: un’of-
fensiva casua le che si annida
ovunque, dal la televisione ai so-

cial network. Unico comandamen -
to: zittire chiunque provi a rifiu -
tare le loro convinzioni.
Dalle “Sentinelle in piedi” al caso
Barilla, fino alla grottesca diatriba
Dolce&Gabbana/Elton John, la
salsa ha sempre lo stesso sapore:
guai a chi toc ca le loro convinzioni
spaccia te per assoluto. Ed ecco il
tor rente inarrestabile fatto dei so -
liti, patetici, slogan tutti ricama ti
in nome di un amore olistico che
supera le differenze. Un “volemo-
se bene” in nome del sesso unico.
Anzi no: dei 56 sessi che Face-
book, ad esem pio, sta provando a
sdoganare quando il povero nuo-
vo iscritto dovrà scegliere a quale
spon da appartenere.
Tra queste, il bigender, l’intergen-
der, il transmasculine fino al two
spirit.
Una galleria dell’orrore a metà tra
il surrea le e il ridicolo ma - nostro
mal grado - tristemente vera. Così
come vera è stata l’intervista che
l’ammiraglia del servizio pubblico
ha concesso nel cor so di Domeni-
ca In (il 22 mar zo) a Francesca
Vecchioni fi glia del cantautore Ro-
berto e, da qualche tempo, stre-
nua pa ladina dei diritti ai figli di
cop pie gay. La signora in questio -
ne insieme all’ex compagna (pare
che da poco si sia sepa rata) ha
avuto due bimbe con cicli di fecon-
dazione assistita e acquisto di ga-
meti maschili in Olanda e ha rac-
contato questa vicenda promuo-
vendo il suo libro autobiografico.
L’intervista fatta da una Paola Pe-
rego entusiasta, connota, ancora
una volta, una Rai a senso unico
su questi temi. Non contenta degli
strascichi sanremesi di Conchita
Wurst e Platinette, Mamma Rai si
erge a tutrice di questi pseudodi-
ritti smentendo in parte la sua
ani ma pluralista. Un atteggiamen -
to deformante e irrispettoso di
tante situazioni trascurate e di-
menticate. Un papà, una mamma
e dei figli concepiti naturalmente
non sono notiziabili.

Meglio spulciare nel ventaglio ar-
tificiale delle opportunità che la
chimica of fre dipingendo si  -
tuazioni ideali e propinarle co me
modelli felici, amorevoli e a cui
ispirarsi.
Mai una volta che la lente d’in-
grandimento si posizioni sui mino-
ri, vittime inconsape voli di scelte
borderline, picco le donne e piccoli
uomini reali frutto di un egoismo
mimetiz zato da amore. Oppure su
quelle coppie che rinunciano agli
artifici della tecnica, com piendo
nella rinuncia ad un figlio a tutti i
costi, una scelta di vero amore.
Tutto è raccon tato a senso unico,
sempre di più. Un lavaggio del cer-
vello che i media amplificano con -
solidandone la plausibilità e che
purtroppo fa proseliti co struendo
un piccolo mondo gay friendly al
quale non puoi opporti se non
vuoi essere ag gredito. Un immagi-
nario che grazie a Dio non è anco-
ra col lettivo ma che si serve per

af fermarsi, di culture e prodotti di
massa come l’arte, la musi ca, il
cinema, gli spot televisivi, il web.
Un immaginario che fa della pre-
supposta discrimina zione il pro-
prio cavallo di bat taglia ma che,
nella sostanza, è il primo a discri-
minare.
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L’orso Yoghi era gay. L’inquie -
tante scoperta fatta sul web

distrugge uno dei miti dell’ in -
fanzia di molte generazioni. A ti-
rarlo nell’allegra compagnia sono
soprattutto siti e portalini LGBT
che, con un pizzico di orgoglio, ne
spiegano anche le ragioni: vive
nella stessa grot ta con Bubu (il
piccolo orso), avendo atteggia-
menti intimi che lasciano traspari-
re che ci sia qualcosa in più tra i
due. Ma non solo. Yoghi rifiuta ad -
dirittura le avances di Cindy, l’uni-
ca femmina di orso pre sente nel
parco di Yellostone. Ma la vera
prova della loro o mosessualità è
che Yoghi e Bubu sono due
“bears”, nome che indica quella
categoria di gay pelosi, barbuti e
corpulen ti. A far compagnia all’or-
setto, ci sarebbero poi il Puffo
vani toso (precursore del metrose -
xual contemporaneo), He-man (il
gay palestrato) e Bugs bunny (con
il vizietto del trave stitismo). Non
mancano rap presentanti del mon-
do lesbico come la mascolina pal-
lavolista Yoghina della serie “Mila
e Shiro” e Velma, la nerd oc -
chialuta della banda di Scooby

Doo innamorata segretamente
della collega Daphne.
Una contro-argomentazione lascia
il tempo che trova. O gnuno com-
menta, categorizza e abbraccia ciò
che crede. Questi casi sembrano
piutto sto pretestuosi e debolucci
mentre altri appaiono più peri -
colosi e degni di un’analisi più pro-
fonda. Lungi dal condanna re o de-
monizzare, questa pun tualiz zazio -
ne appare necessa ria per preser-
vare i bambini, spettatori privi di
sovrastrutture interpretative; e per
guidare gli adulti, spesso inconsa-

pevoli e non capaci di cogliere, in
que ste proposte, trabocchetti con -
cettuali che vogliono insinuare la
proposta “gender”.
In principio era Lady Oscar. Sono
negli anni Ottanta. L’o mosessua lità
inizia ad essere sdoganata. È defi-
nita e chiara mente distinguibile.
Lady O scar scardina questa certez-
za di riconoscibilità rap presentan -
do il primo caso di equivoco eviden-
te sull’identità. Oscar è una donna
ma tutti credono sia uomo. Oscar è
innamorata di un uomo; una donna
è inna morata di Oscar, credendo

Il Telespettatore - N. 3/4 - Marzo/Aprile 2015 7

Da Lady Oscar fino a SheZow, la cultura (o pseudo-cultura)
LGBT (lesbiche, gay, bisessuali e transgender) entra anche

nella serie televisive per i più piccoli, spesso lasciati soli davanti
alla tv da genitori del tutto ignari di tanti pericolosi messaggi

Il gender a misura dei minori?
Ci pensano i cartoni animati!

di Massimiliano Padula e Lorenzo Lattanzi � www.aiart.org



fosse un uomo. La pro ta goni sta è
una donna eterosessuale ma il
manga giapponese gioca su questa
ambiguità e la sua versione italiana
la alimenta attraverso un doppiag-
gio mal destro e una censura che
con fonde ancora di più. Passano gli
anni e le tracce “gender” aumenta-
no fino a conquistare serie animate
destinate a bim bi sempre più picco-
li. È il caso di Pipì, Pupù e Rosmari-
na, film di animazione a puntate di
Enzo D’Alò in onda da qualche an-
no su Rai Yoyo (il canale del servizio
pubblico per bam bini da 0 a 8 an-
ni), estetica mente ineccepibile ma
rischio so nella sua proposta di
conte nuto. I tre protagonisti, tre ani -
maletti antropomorfizzati molto pic-
coli (il più grande ha cinque anni)
girano il mondo alla ri cerca del Ma-
pà, entità metafi sica che racchiude
in sé la mamma e il papà.
Si tratta di una sorta di crasi geni-
toriale che rimanda impli citamente
all’abbattimento dei ruoli, all’an-

nullamento delle differenze, alla
possibilità indi stinta di essere chi
si vuole nell’ambiente familiare. È
evi dente che il riferimento è assai
sfumato e difficilmente inter-cetta-
bile, ma metterlo in luce significa
non sottovalutare la valenza peda-
gogica delle pa role: abituare un
bambino ad un’idea piuttosto che
ad un’al tra è una delle modalità
più efficaci per destrutturare il sen-
so naturale della società. Molto più
esplicito, ai limiti dell’ostentazione
è SheZow, trasmesso regolarmen-
te da Freesbe, canale per i più pic-
coli visibile in chiaro sul digita le ter-
restre. Il protagonista è Guy (da no-
tare il gioco di pa role), preadole-
scente che, gra zie ad un anello
magico, si tra sforma in una supe-
reroina do tata di armi di distruzio-
ne co me il rossetto laser, la crema
dell’invisibilità e l’urletto super -
sonico. Il protagonista, inizial -
mente descritto come maschi lista
e ossessionato dalle diffe renze tra

maschile e femminile (“è una cosa
da uomini”, la sua frase ricorren-
te), rappre senta il tentativo manife-
sto di sdoganare la transessualità
e il travestitismo usando codici ar-
chetipici dei cartoni contem poranei
come l’ironia e il dop pio senso. An-
che se i creatori della serie hanno
ribadito l’in consistenza di una vi-
sione al lusiva e ambigua, sono sta-
ti proprio i movimenti omosessua li
a decretare SheZow loro ico na,
“importante - sostengono - per far
accettare a figli e geni tori la trans
identità”.
Queste riflessioni non preten dono
di esaurire l’indagine su un macro-
cosmo (quello dei cartoni animati)
che certamen te sposa la teoria del
gender in modo subdolo e sottin-
teso snaturando quello che
dovreb be rimanere un regno della
fantasia, riflesso di un’esisten za
autentica, motore fondamentale
per lo sviluppo di cul tura e identità
di ogni uomo e donna.

L’Articolo 26 della Dichiarazio-
ne Universale dei diritti del-

l’uomo, attualmente in vigore, par-
la chiaro: “I genitori hanno diritto
di priorità nella scelta del genere
di istruzione da impartire ai loro fi-
gli”. Non dice “Chissà se riusciran-

no a” o “con il consenso di” ma
semplicemente “Hanno diritto a”.
Chiaro, forte e inequivocabile. Ed
è molto significativo il fatto che
questo principio sia stato incluso
tra quelli fondamentali che uno
Stato non può negare o manipola-

re. Purtroppo però i nostri gover-
nanti sembrano non avere ben
chiaro il significato di questo arti-
colo e continuano non solo a non
rispettare la Costituzione ma an-
che a distruggere una risorsa fon-
damentale come la scuola, offu-
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Netta la condanna della Chiesa. Il cardinal Bagnasco: “La teoria
gender: corrosione delle menti per edificare un uomo nomade,
privo di meta e identità”. Monsignor Galantino: “Una polpetta

avvelenata, che capovolge l’antropologia e snatura la famiglia”

Papa Francesco: “Il gender
sbaglio della mente umana”
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scandone i suoi do-
veri. Infatti, attraver-
so il programma eu-
ropeo 2010, il famo-
so CM/REC5, in Ita-
lia è stato inserito
l’insegnamento del-
la teoria gender nel-
le scuole, presen-
tandola come pre-
venzione e contrasto
al fenomeno dell’in-
tol leranza e della
violenza legate all’o-
rientamento sessua-
le o all’identità di ge-
nere; quando, in
realtà, si tratta di dif-
fusione di materiale
di propaganda gay e
gender senza alcun coinvolgimen-
to delle famiglie e quindi violando
così il diritto alla libertà di scelta
educativa dei genitori. Una strate-
gia preordinata che i media, in pri-
mis, consapevoli della responsabi-
lità morale che hanno nei confron-
ti della società,non dovrebbero
pubblicizzare bensì contrastare e,
di conseguenza, riconosciuti i di-
ritti di ogni cittadino – utente e
quelli di libertà d’informazione e
di impresa, quando questi siano
contrapposti a quelli del bambino,
applicare il principio di cui all’art.3
della Convenzione ONU secondo
cui “i maggiori interessi del bambi-
no/a devono costituire oggetto di
primaria considerazione”. Non è
più il polveroso richiamo alla mo-
rale della censura a fare notizia
bensì il campanello d’allarme ver-
so una deriva culturale che mette
in discussione la centralità antro-
pologica e sociale della famiglia e
il diritto del bambino ad avere un
padre e una madre. Non è un ca-
so che il Santo Padre, Papa Fran-
cesco, abbia più volte ribadito con
forza e vigore, che i bambini “han-
no diritto di crescere con un papa
ed una mamma” rifiutando ideolo-
gie che hanno prodotto una terri-
bile “devastazione spirituale e ma-

teriale”. Sono state chiare le paro-
le pronunciate in più occasioni dal
Papa sulla famiglia: definendola
sotto attacco e istituzione in crisi.
Tra le minacce più insidiose, ha
avvertito il Papa, c’è “la teoria del
gender, definita uno sbaglio della
mente umana che fa tanta confu-
sione” e paragonata ad “una colo-
nizzazione ideologica”, ovvero il
tentativo di colonizzare il popolo
con un’idea che cambia o vuol
cambiare una mentalità o una
struttura. È una cultura che non
vuole far vedere la famiglia, affer-
ma Papa Francesco, e “Se noi vo-
gliamo che il nostro popolo abbia
futuro, dobbiamo aver cura dei
giovani, dando loro i valori dell’e-
ducazione. La scuola e uno degli
ambienti educativi in cui si cresce
per imparare a vivere, per diventa-
re uomini e donne adulti e maturi,
capaci di camminare, di percorre-
re la strada della vita”, con queste
parole si è espresso più volte il
Santo Padre parlando del ruolo
della scuola. Il cardinale Angelo
Bagnasco, presidente della Cei,
facendo eco alle parole di altissi-
ma condanna pronunciate dal Pa-
pa, ha definito la teoria gender co-
me “particolare corrosione delle
menti che si nasconde dietro a va-

lori veri come parità, lotta al bulli-
smo, non discriminazione …ma in
realtà pone la scure alla radice
stessa dell’umano per edificare
un transumano in cui l’uomo ap-
pare come nomade privo di meta
e a corto d’identità”. “Reagire” è
la parola d’ordine per il cardinale,
perché il diritto di educare i figli
nessuna autorità scolastica, legge
o istituzione politica può pretende-
re di usurpare. Anche Monsignor
Galantino, segretario generale
della Conferenza Episcopale Italia-
na, è intervenuto sull’insegna-
mento della teoria del gender nel-
le scuole, definendola “polpetta
avvelenata”, in quanto “viene ca-
povolto il dato antropologico” e si
snatura la famiglia “equiparando-
la a qualunque nucleo affettivo a
prescindere dal matrimonio e dai
due generi”. Parole forti quelle
pronunciate dalla Chiesa su una
società colma di incertezze che ha
mutato i valori, cambiando l’im-
moralità con la nuova moralità. Di-
fendere il valore della famiglia,
proteggere il minore e recuperare
l’identità della persona umana so-
no emergenze educative a cui
nessuno può sottrarsi: cattolici,
laici, credenti o non credenti di
qualsiasi schieramento politico.

Il Telespettatore - N. 3/4 - Marzo/Aprile 2015 9



Ormai ci siamo, la riforma sulla
Rai è “quasi” pronta. In attesa

di capire quali risvolti avranno le
novità imposte sul servizio pubbli-
co trapelano le prime indiscrezioni.
Dal governo non arriva una riforma
di sistema ma non un disegno di
legge che sul rapporto tra politica e
Rai, di fatto, non cambia nulla.
Non si può dire che questo “atto”
rivoluzioni il rapporto tra la Rai e la
politica al di là di quella sorta di
“foglia di fico” che è la designazio-
ne di un membro del nuovo cda
nominato dai dipendenti della Rai.
La riforma della Rai che piace a
Renzi sarà probabilmente un’oc-
casione mancata perché il pre-
mier si è inventato di “togliere la
Rai dalle mani dei partiti” metten-
dola nelle mani della politica! Non
solo ha affidato la nomina di quat-
tro consiglieri d’amministrazione a
Camera e Senato, ma riservandosi
di indicarne due come governo.
Questa dovrebbe essere una delle
novità? Questo nuovo quadro po-
trebbe essere in grado di alimen-
tare uno scontro fra dipendenti,
giornalisti e dirigenti. Ben altro
senso avrebbe avuto la presenza
di rappresentanti dei dipendenti
se per la governance della Rai si
fosse optato per il sistema duale:
un consiglio di sorveglianza aperto
alla società civile, e un consiglio di
gestione ridotto magari a soli tre

amministratori, di cui uno sarebbe
stato l’amministratore delegato.
La vera novità della proposta del
governo è tuttavia un’altra: aver
deciso di dare alla Rai un ammini-
stratore delegato con ampi poteri,
non più un direttore generale come
oggi condizionato nelle proposte
dal’approvazione dei singoli consi-
glieri di amministrazione di nomina
“partitica”. Sarà il governo a pro-
porlo. Il governo resta dunque il
principale “azionista” della Rai.
Lo schema per i vertici dell’azien-
da di Viale Mazzini appare quindi
improponibile. L’amministratore
delegato, nelle cui mani dovrebbe
andare la massima concentrazio-
ne dei poteri, sarà non solo indica-
to dal ministero dell’Economia ma
soprattutto votato dal Consiglio
dei Ministri. Si potrebbe anche ac-
cettare l’idea che uno o due consi-
glieri siano designati dall’esecuti-
vo, ma non certo l’amministratore
delegato. Il cda, così come avviene
nella gran parte delle tv pubbliche
europee, dev’essere espressione
della complessità sociale.
Dure le critiche del fronte sindaca-
le. “Nessuna discontinuità - scrivo-
no Fnsi e Usigrai - non c’è la rivolu-
zione che noi auspichiamo. Ci
aspettavamo la rottamazione della
Legge Gasparri, insieme al control-
lo sulla Rai dei partiti e dei governi.
Su questo si era impegnato il presi-

dente del Consiglio dei Ministri. Ma
la soluzione annunciata oggi non
va affatto in questa direzione”.
Renzi, nei mesi scorsi, aveva detto
che avrebbe preso in mano “la
questione Rai” e poi non se ne sa-
rebbe più interessato fino alla fine
della legislatura. Non sarà così De-
ve riprendere in mano il tema delle
risorse (con o senza canone), deve
scegliere un Ad che garantisca un
processo di cambiamento - io dico
di rifondazione del sevizio pubblico
- in vista di una nuova concessione
decennale, tempo che aprirà la
strada della Rete al mondo dell’au-
diovisivo. C’è chi ha parlato di “un
ritocco”, chi ha parlato di “una ri-
forma che non riforma nulla”.
Nel ddl di riforma della Rai, però,
c’è anche “l’idea di riflettere sul
modello del canone, per semplifi-
carlo e combattere l’evasione”. Il
premier spiega che “c’è proprio
una delega su questo”, che scatte-
rà a un anno dall’entrata in vigore
della legge. “In prospettiva - affer-
ma Renzi - io vorrei eliminare il ca-
none e lasciare la fiscalità genera-
le a pagare il servizio pubblico. Nel
ddl non c’è un impegno, ma c’è
una delega a sciogliere questo no-
do, che è importante, non voglia-
mo un’evasione così allucinante
del canone per cui cittadini onesti
lo pagano e altri rifiutano di farlo”.
Il governo si è dato un anno per
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Viva insoddisfazione dei telespettatori per le scelte del Governo,
il disegno è chiaro: non intervenire sul duopolio Mediaset-Rai

e rinforzare il potere dell’esecutivo sull’azienda di viale Mazzini

Parlare di una riforma
è quasi una provocazione

di Francesco Giacalone � francesco.giacalone@live.it � www.rai.tv



“ulteriori approfondimenti”, c’è da
scommettere che l’abbonamento
verrà ricalibrato e f intamente
scontato appena si avvicinano le
elezioni politiche?
In altre parole, sembra che il gover-
no sia alla ricerca di metodi per ri-
uscire a riscuotere con più efficien-
za il canone, che è una delle impo-
ste più evase in Italia. Lo scorso
novembre, ricordiamolo, il governo
aveva introdotto nella legge di sta-
bilità una norma che inseriva il ca-
none RAI nelle bollette elettriche,
un provvedimento che aveva lo
scopo di limitare l’evasione della
tassa. Il governo ha poi ritirato la
proposta per “problemi tecnici”. La
riforma cambierà in modo profon-
do la logica che sta alla base del-
l’imposta? In questo momento a
determinare il versamento è il pos-
sesso di un apparecchio televisivo.
Presto sarà sufficiente la titolarità
di una qualsiasi apparecchiatura
elettronica in grado di ricevere se-
gnali radio e tv come ad esempio
un pc o un tablet?
Cambiando versante, si è parla-
toanche di riorganizzare7 testate
giornalistiche (attuali) suddividen-
dole in due sole Newsroom. Alla fi-
ne, guardando alla Bbc (obiettivo
del premier), l’approdo dovrebbe
essere una sola testata per tutta
la tv pubblica. Come tappa inter-
media, l’idea sarebbe da unire
Tg1, Tg2 e Rai Parlamento in una
newsroom; Tg3, Rai News 24 e l’in-
formazione regionale della Tgr, in

una seconda. Ovviamente, la paro-
la d’ordine è una: risparmiare.
Ed anche sul nuovo assetto delle
reti (di cui una tematica senza la
pubblicità) vi è scetticismo: anche
qui ritorna la logica della rottama-
zione ad ogni costo. Bisogna buttar
via quello che c’è. Cavalcando fa-
cilmente tutto ciò che da tempo è
già stato metabolizzato dagli uten-
ti. Gli elementi “vincenti” della Rai
infatti sono (quasi) sempre stati
l’informazione e la fiction. Oggi co-
me si pensa di riempire i palinse-
sti? In merito al logorio dei mille
talkshow, dei programmi trash, dei
reality, delle faraoniche spese per
Sanremo, delle repliche, dei soliti
volti noti: la formula da seguire sa-
rà ancora quella attuale?
È assolutamente necessario libe-
rare la Rai dai lacci burocratici che
causano lungaggini e tante “falle”
incompatibili con un’azienda che

deve competere sul campo dell’in-
novazione. Sarebbe stato il caso di
affrontare, da parte del Governo,
tutti gli aspetti del sistema televisi-
vo che paradossalmente la legge
Gasparri aveva affrontato. Sono
passati 11 anni dall’ultima riforma,
i programmi si guardano sui telefo-
nini, il duopolio Rai-Mediaset non
ha ragione di esistere. Eppure, an-
che attraverso questa legge, non si
pensa a cosa fare col canone, a
come organizzare i tetti pubblicita-
ri, a quanti canali ha senso finan-
ziare. Questa, dunque, non è una
riforma della RAI, sembra una rifor-
ma del meccanismo di elezione
del Consiglio di Amministrazione
della RAI e del vertice operativo.
Se il Governo ha intenzione di rivo-
luzionare Viale Mazzini in questo
modo, probabilmente farà meglio
ad interessarsi ad altri temi e la-
sciare immutato il quadro attuale.
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Il Presidente della Commissione Parlamentare
di Vigilanza Rai sulla falsa riforma

“La situazione peggiorerà. È la riforma Gasparri 2.0”
La riforma della Rai annunciata dal governo non libererà la tv pubblica dalla politica. Non ci sarà nessuna inversione
di tendenza. Anzi, la situazione peggiorerà. È la Gasparri 2.0. Non è un’occupazione manu militari della Rai ma poco
ci manca”. Il duro affondo sulla riforma approvata dal cdm venerdì scorso arriva sul blog di Beppe Grillo con un post
firmato da Robero Fico, presidente della commissione di Vigilanza Rai. Fico invita anche le altre forze politiche a da-
re battaglia: “So che la maggioranza del Parlamento è contro questa falsa riforma. “Il blitz del giglio magico - scrive il
presidente della Vigilanza - su quella che dovrebbe essere la principale azienda culturale del Paese è servito”.



Qual è il compito della pedago-
gia nel momento in cui studia il
‘problema’ Tv-minori?
Il compito della pedagogia è, innan-
zitutto, quello di capire il rapporto
dei bambini con la tv in riferimento
agli effetti dell’assuefazione televi-
siva e, secondariamente, quello di
fare delle ipotesi su quale possa
essere una modalità di soluzione
televisiva che aiuti a costruire un
rapporto con la tv che possa esse-
re per il bambino uno stimolo ade-
guato. La pedagogia ha comunque
posizioni differenti: ad esempio il
pensiero pedagogico steineriano
sostiene che i bambini non dovreb-
bero assolutamente essere esposti
alla televisione, soprattutto perché
il mezzo televisivo sostituisce altre
forme di comunicazione, come il
gioco all’aperto, fondamentali per
la crescita di un bambino.

Dal punto di vista pedagogico
quali sono ‘i parametri’ che un
programma televisivo dovrebbe
rispettare?
Una realtà televisiva dei nostri tem-
pi molto pericolosa è che gli adulti,
gli adolescenti e i bambini vengono
esposti agli stessi messaggi e alle
stesse immagini senza pensare
che mentre per un adulto vedere
un reportage su una guerra può

essere informazione, per un bam-
bino ha un effetto del tutto diverso.
A seconda dell’età si hanno esi-
genze e modi di vivere le immagini
e i messaggi televisivi in maniera
differente. Quindi la tv deve, innan-
zitutto, proporre spettacoli e pro-
grammi di qualità che siano indiriz-
zati a differenti fasce: la fruizione
televisiva di un bambino di tre anni
deve essere costituita da program-
mi fatti a sua misura, quindi con
immagini chiare e non violente e
piccole storie raccontate con un rit-
mo particolarmente lento e che ri-
portino realtà che lui può compren-
dere. Dal punto di vista stretta-
mente tecnico, quindi, i programmi
dedicati ai bambini dovrebbero ri-
spettare delle regole: evitare im-
magini dure e violente, poiché le
immagini hanno una potenza su-
periore alle parole e tenere in con-
siderazione che la violenza è an-
che legata ad una successione ve-
loce di immagini che risulta difficile
da leggere per il bambino e quindi
violenta e meno controllabile.
In definitiva, dovrebbe esserci
un’attenzione da parte di chi fa
una proposta di programmi ma
anche un’attenzione di fruizione e
anche in quest’ultimo caso ci so-
no dei punti fondamentali che è
necessario e doveroso rispettare.

Il mezzo televisivo oggi soddisfa
l’impellente bisogno di educa-
zione e istruzione?
La tv entra di fatto nell’educazione
dei bambini; più che risorsa dell’e-
ducazione, è diventata una risorsa
per i genitori in quanto ottimo in-
trattenitore. Però bisogna chieder-
si come li intrattiene e, soprattut-
to, che cosa sostituisce la tv: allo-
ra, da questo punto di vista, il dis-
corso pedagogico è il discorso del-
la misura e quindi delle condizioni
in cui fargli vedere la tv e quindi
non in solitudine per lunghi periodi
senza la mediazione di un adulto.
Poi bisogna soffermarsi sulla qua-
lità dei programmi televisivi e sul
fatto che il mezzo televisivo va a
sostituire il gioco diretto, il gioco
d’immagine, il gioco con gli ogget-
ti. La Tv quindi oggi si caratterizza
più che come risorsa dell’educa-
zione come rischio.

Immagini di una violenza brutale
invadono con una frequenza sem-
pre più elevata lo schermo tele-
visivo. Come tutelare il minore
da questo bombardamento me-
diatico e soprattutto è sufficien-
te la mediazione dei messaggi
da parte di famiglia e scuola?
Il discorso è differente a seconda
dell’età del bambino e se ci si rife-
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Troppa la violenza in tv!
Ai bambini fa molto male
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risce alle immagini violente della
cronaca oppure a immagini di pro-
grammi ideati per bambini a con-
tenuto violento. I bambini piccoli
dovrebbero essere preservati dal
guardare qualsiasi programma a
contenuto violento anche ad
esempio il tg, insieme agli adulti,
che propone immagini di guerre e
in generale di cronaca nera. Il ri-
schio è che l’esposizione a queste
immagini violente, di scontri e di
guerre,oltre a poter creare delle
emozioni negative e quindi delle
paure, possa essere percepita dal
bambino come una realtà normale
e naturale; quindi come dire una
“naturalizzazione di queste cose”.
L’obiettivo ovviamente non è tene-
re il bambino a riparo da qualsiasi
realtà ma valutare, a seconda del-
l’età, quale realtà il bambino può
accettare e soprattutto mai in rap-
porto diretto, nel senso che non
deve elaborare da solo il significa-
to di quello che vede.

Come avviene a livello cognitivo
l’elaborazione delle ‘informazio-
ni’ e quindi qual è il modello di
ricezione televisiva di cui impli-
citamente fanno uso i bambini?
Come avviene a livello neurologi-
co l’elaborazione dei contenuti te-
levisivi richiederebbe un discorso
molto complesso. Si può comun-
que affermare che l’immagine ha
un suo modo di essere recepita
dal bambino e quindi se è molto
forte e violenta ‘colpisce’ e produ-
ce delle reazioni emotive. L’imma-
gine, inoltre, dovrebbe essere
sempre contestualizzata poiché in
questo caso il bambino può svi-
luppare una serie di pensieri o di
domande. Elaborare un’immagi-
ne, infatti, significa poterci pensa-
re su, poter fare delle domande,
accompagnare l’immagine con un
discorso; altrimenti diventa uno
stimolo violento che colpisce il
bambino che ha già delle paure
‘originarie’ che se vanno a con-
giungersi e ad incrociarsi con de-

terminati stimoli esterni ‘violenti’
possono rinforzare queste paure
e terrorizzare.

Le immagini violente possono
influire nello sviluppo dell’ag-
gressività dei bambini?
La pedagogia è una scienza che
elabora studi e ricerche e può arri-
vare anche a conclusioni diverse
a seconda della scuola di pensie-
ro. Ad esempio, esistono due dif-
ferenti pensieri: da una parte si
sostiene che le immagini violente
hanno degli effetti deleteri perché
abituano alla violenza; dall’altra,
invece, si ipotizza che il rapporto
con immagini violente può avere
una funzione che viene definita
“catartica” e cioè di liberazione,
permettendo così di esprimere
quella quota di aggressività e di
sentimenti negativi che il bambi-
no ha dentro, in un modo non pe-
ricoloso (giocare alla guerra). Però
se con il gioco il bambino simula
un’attività e quindi elabora un
contenuto; con la Tv il bambino
non è attivo ma solo esposto a dei
contenuti in maniera assoluta-
mente passiva.
Quindi anche se dovessimo soste-
nere la seconda ipotesi e dire che
le immagini violente possano ave-
re una funzione catartica; nel caso
della fruizione televisiva l’aggressi-
vità non si esprime ma si subisce
e quindi il rischio è soprattutto, a
mio parere, quello che i bambini,
immersi in una serie di immagini
anche potenti con effetti speciali
che amplificano la violenza, pos-
sano percepire la realtà mediatica
come un ‘codice normale’.

La cosiddetta teoria gender si è
infiltrata oltre che nelle scuole
anche in tv ed in particolare nei
programmi dedicati ai bambini.
Dal punto di vista pedagogico
quali possono essere le conse-
guenze di tale ‘insegnamento’?
La questione dell’acquisizione di
un’identità personale e di un’i-

dentità di genere è un processo
complesso che deriva da una se-
rie infinita di influenze ed ele-
menti, compresi ovviamente i
modell i  d’ identif icazione per
bambini che passano attraverso
la tv. Un’educazione buona ed ef-
f icace non comprende solo la
mente o il corpo o il cuore ma
educa una persona fatta di testa,
di mente, di ragionamento, di
pensiero, ma anche di corpo, di
sentimenti, di emozioni e di rela-
zioni. Mi riferisco a un’educazio-
ne a 360 gradi che deve essere
impartita, innanzitutto, dalla fa-
migl ia e sono assolutamente
contraria al fatto che diventi una
materia specializzata nelle scuo-
le. È ovvio che la scuola veicola
dei modelli e delle ideologie e
quindi attraverso gli insegnamen-
ti una determinata interpretazio-
ne delle cose; ma non si può par-
lare di insegnamento di identità
sessuale ed è assolutamente
giusto che la famiglia dica ‘ci so-
no dei settori dell’educazione
che sono miei!’ Famiglia e scuola
sono due istituzioni che dovreb-
bero avere dei compiti separati
ma non contrari; purtroppo non
dialogano più e, se si mettono in
rapporto, tendenzialmente si op-
pongono l’una all’altra ma si op-
pongono perché sono tutte e due
agenzie deboli, in crisi e in via di
trasformazione rispetto ad un
tempo. La tv non è altro che lo
specchio di questa che io defini-
rei ‘emergenza’, in quando dan-
no irreparabile per i bambini.
Compito della tv però è informare
e non bisogna confondere l’edu-
cazione con l’informazione. An-
che nell’informazione però devo-
no essere rispettate determinate
idee, modelli e valori. Credo che
ci siano troppe paure e troppi at-
teggiamenti di contrapposizione
senza pensare abbastanza a che
cosa queste istituzioni potrebbe-
ro e dovrebbero fare per favorire
lo sviluppo di un bambino.
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Iragazzi desiderano vedere qual-
siasi cosa in qualsiasi posto e

momento, con qualsiasi dispositi-
vo. Lo stesso contenuto visivo può
essere trasmesso con modalità
differenti, tramite Tv (terrestre, via
cavo e via satellite) o tramite inter-
net.  E può essere inviato ad
un’ampia gamma di dispositivi: tv,
pc, console di gioco e supporti
mobili di comunicazione. È uno
spazio facile di relazione, un’op-
portunità di scambio con un lin-
guaggio semplice e diretto.
È necessario che gli adulti siano
in grado di conoscere questo lin-
guaggio, per tradurlo ed aiutare i
minori nella crescita personale e
sociale, proteggendoli da messag-
gi devianti e confusi. Ci vuole una
protezione contro quel tipo di tra-
smissioni invasive. Il filtro essen-
ziale per la TV – spiegano le emit-
tenti – è il parental control che i
genitori possono attivare da casa.
In questo modo quindi viene scari-
cata la responsabilità alla fami-
glia. Ma è proprio così?
COS’È IL PARENTAL CONTROL
Il parental control è una funzione
dei decoder o delle tv di ultima ge-
nerazione che impedisce la visione
di alcuni programmi. Se si utilizza il
sistema, i minori non dovrebbero
avere libero accesso a trasmissioni

inadatte alla loro età. Se è attivato
il parental control, il canale che tra-
smette un programma classificato
come inopportuno per una certa
fascia di età è oscurato.
COME SI ATTIVA
Pochi utilizzano questo sistema,
pochi sanno come applicarlo. In li-
nea di massima, prendendo un te-
levisore tra i più venduti, bisogna
con il telecomando cercare e pre-
mere il tasto con la scritta “Me-
nu”. Dopo occorre selezionare la
scritta “Impostazioni” o “Sistema”
che appare sul video e premere il
tasto “ok” sul telecomando per ar-
rivare alla schermata sicurezza.
Qui verrà chiesto il PIN, un codice
segreto di quattro cifre, che nella
maggior parte dei dispositivi è
1234, a volte 0000. Starà ai geni-
tori cambiarlo per evitare che i ra-
gazzi lo utilizzino per vedere pro-
prio quei programmi. Dopo aver
digitato il PIN, vi sono due voci: la
prima, “Blocco canali”, consente
di proteggere i bambini dall’acces-
so di contenuti pericolosi attraver-
so l’oscuramento dei canali, a
prescindere dal contenuto. C’è poi
la voce “Blocco programmi” che,
una volta selezionata, permette di
scegliere quali programmi si desi-
dera oscurare: vietato ai minori di
12,13,14 anni e così via. Se si ini-

biscono i programmi inadatti ai
12, verranno bloccati in automati-
co anche quelli ai 14 e ai18.
Fin qui il parental control sembre-
rebbe uno strumento utile ai geni-
tori. Eppure, proprio come l’airbag
per le auto, se non si utilizzano an-
che le cinture di sicurezza e non si
rispetta il codice della strada, non
è poi così efficace. È l’insieme che
protegge, non i singoli elementi e
così vale anche per la Tv.
PUNTI DEBOLI DEL PARENTAL
CONTROL E RESPONSABILITA’
DEI FORNITORI DI CONTENUTI.
La funzione di parental control
può essere applicata solo a quei
programmi per i quali le emittenti
forniscono un codice di registra-
zione. In realtà la classificazione
dei programmi è autonoma, ogni
emittente può “giudicare” una tra-
smissione a seconda della propria
sensibilità. Solo i film del cinema
hanno una loro classificazione,
devono ottenere il nulla osta dal
Ministero dei Beni Culturali. Per le
emittenti quindi dovrebbe essere
semplice classificare i film da sala
replicati in TV. Eppure non è così,
perché non esistono film inadatti
ai minori di 12 e perché i trailers
non passano la censura. Un esem-
pio: il trailer del film “L’esorcista”
viene visto da chiunque, anche se

Il parental control è un dispositivo che impedisce la visione
di alcuni programmi. In teoria funziona, nei fatti per niente.

E diventa un alibi per le tutte le emittenti che mandano in onda
programmi nocivi e, spesso, gravemente nocivi, per i minori

Quel pannicello caldo
del parental control

di Giovanna D’Agostino � aiart@aiart.org



viene applicato il parental control,
perché non è classificato dall’e-
mittente.
Altri programmi, reality, talent,
talk, varietà, video musicali pas-
sano da maglie troppo larghe.
La delibera n.52/13/CSP dell’Ag-
com dà i parametri di classifica-
zione solo delle trasmissioni tele-
visive che possono nuocere grave-
mente allo sviluppo fisico, menta-
le o morale dei minori. Li incasella
per aree tematiche – sesso, vio-
lenza, diritti e incolumità della
persona – o per modalità di rap-
presentazione, quali la durata di
una scena o il livello di verosimi-
glianza. I contenuti gravemente
nocivi possono essere messi a
disposizione del pubblico, da par-
te dei fornitori di servizio di media
audiovisivi, solo a richiesta e que-
sto vuol dire che all’inizio si ha
uno schermo oscurato e per ve-
derli bisogna digitare un codice.
Al contrario, per i programmi noci-
vi è l’attivazione del parental con-
trol che dovrebbe aiutarci a na-
sconderli, ma questo solo se il for-
nitore di quel contenuto lo ha rite-
nuto inadatto ad una fascia ora-
ria. In pratica, un telefilm con sce-
ne di violenza, giudicate nocive
per un minore all’ascolto, può an-
dare in onda perché nuoce, ma
non gravemente. Sta poi all’emit-
tente, sensibile o meno, decidere
ora e modalità di trasmissione. Se
però l’emittente lo giudica adatto
alla visione di bambini dai 4 anni
in su – e questo succede spesso
– allora andrà in onda comunque.
Nel 2011 la Commissione europea
aveva ritenuto che, per quel che ri-
guarda il tema della tutela dei mi-
nori nei servizi lineari e su richiesta
e il tema dei trailer dei film, le mi-
sure italiane non fossero soddisfa-
centi. Da allora c’è stato solo qual-
che piccolo aggiustamento.
Qualche altra osservazione: i loca-
li pubblici, i centri commerciali, i
negozi, i ristoranti, i bar, tutti han-
no la tv accesa, a tutte le ore, sen-

za alcun controllo su quello che si
trasmette. Non c’è l’obbligo del
parental control, sta alla loro sen-
sibilità.
Una parentesi non meno impor-
tante è quella sulla Rai, conces-
sionaria del servizio pubblico, che
non adotta il parental control, ma
solo boll ini,  giallo, rosso, che
spesso passano inosservati. Il bol-
lino rosso sta a significare che
quel programma non è adatto ad
un minore e per logica, applican-
do il parental control per i 12 an-
ni, si dovrebbe essere certi che il
minore all’ascolto non lo riusci-
rebbe a vedere. Ma con la Rai non
funziona questo meccanismo.
La Rai si propone di assicurare
sempre e comunque contenuti di
qualità. Ma che criteri adotta per
classificare determinati program-
mi? Pubblicizza i canali per ragazzi,
Rai Yoyo e Rai Gulp, come il rime-
dio al problema della tutela. Come
se i minori, anche quelli più piccoli,
non sapessero fare zapping. Sono
sufficienti questi due canali per
sdoganare gli altri? Probabilmente
la Rai si richiama al Codice Tv e Mi-
nori che, approvato nel 2002, pro-
poneva la soluzione di garantire un
programma per famiglie in prima
serata almeno su una rete per
quelle imprese televisive che ne
gestiscono più di una. Ma dal 2002
la realtà è cambiata ed è la stessa
Rai, con Mediaset, a non voler se-
guire le direttive dettate da quel
Codice che prevede che il Comitato
Media e Minori, organo di control-
lo, dovrebbe essere sostenuto sul
piano finanziario e operativo dalle
emittenti che invece hanno deciso
la sua “liquidazione”.
UN’ALTRA TV
Si è parlato di Tv generalista e, se
si escludono i servizi in forma co-
dificata quali pay tv, pay per view,
video on demand, restano da con-
siderare i servizi webcasting e
streaming: tutto il materiale multi-
mediale che si desidera mostrare
ad una sempre più vasta platea di

utenti in onda su pc e cellulari.
Così ognuno diventa regista della
propria vita o di sprazzi di vita de-
gli altri che riesce a riprendere. E
sono proprio loro, i ragazzi, quelli
capaci di utilizzare questi servizi,
ma non hanno regole e parental
control per gestirli correttamente.
Infine c’è la Smart Tv (la “tv intelli-
gente”) che permette di navigare
su internet attraverso la tv, accede-
re a film, giochi, musica, video, ma
non solo. I contenuti presi da inter-
net possono essere trasportati e
visti sullo schermo della tv di casa.
Si può collegare anche il proprio te-
lefonino, tutto con un “click”.
In una di quelle tipiche serate do-
ve “non c’è niente”, invece di fare
zapping in modo disperato, potre-
ste cercare su Youtube - il terzo si-
to web più visitato al mondo dopo
Google e Facebook - il vostro argo-
mento preferito, quale sia, e ve-
derlo trasferito sulla TV. Anche per
Youtube esiste un parental con-
trol – chiamato Safety Mode che
non è collegato alla tv, ma va atti-
vato dal proprio pc e che blocche-
rà tutti i contenuti non adatti, così
che i bambini potranno navigare
tra le pagine e i video di Youtube
anche senza il controllo diretto di
un adulto.
Le imprese di comunicazione so-
no e rimangono imprese di ten-
denza, che incidono sulla forma-
zione dell’opinione pubblica, so-
prattutto dei giovani. E allora ci
vuole un’attenzione particolare
verso i minori che hanno diritto di
essere tutelati in quanto cittadini
sensibili ed attivi, perché la televi-
sione può diventare un’occasione
di interazione, di scambio, di rela-
zione educativa, se ne viene fatto
un buon uso, ma ha anche un ca-
rattere di passività e casualità,
che ha bisogno di filtri per quei
contenuti che possono nuocere al-
lo sviluppo fisico e morale dei mi-
nori. Nessuno può quindi delegare
le proprie responsabilità, genitori e
fornitori di contenuti compresi.
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Avvertenza ai lettori. Questo è un
pezzo delicatissimo. Che abbia-

mo voluto dedicare ai genitori e agli
educatori perché siano pienamen-
te consapevoli dei rischi che oggi i
nostri figli corrono quando si acco-
stano a un videogioco. Parliamo di
videogiochi con un tale tasso di vio-
lenza da lasciare sbigottiti persino
noi giornalisti, che pure siamo abi-
tuati a tutto. Ci scusiamo persino
per le immagini che vi raccontia-
mo. Ma ve lo dobbiamo. Il nostro
non è un racconto splatter. Vi stia-
mo indicando un pericolo e vi stia-
mo suggerendo di innalzare la
guardia per salvaguardare l’equili-
brio psicologico dei vostri/nostri fi-
gli e dei ragazzi che sono affidati al-
le vostre/nostre cure. E se per caso
qualcuno di voi ha questi videogio-
chi in casa, provi a farsi qualche
domanda. E poi, un suggerimento
per tutti, parliamone apertamente
con i nostri ragazzi. Non sarà mai
tempo perso. Anche perché troppi
fatti di cronaca nera che hanno vi-
sto bambini e ragazzi rendersi re-
sponsabili di omicidi cruenti, stragi,
ferimenti in famiglia e anche oltre,
sono stati ispirati da videogiochi.
Circostanze, queste, che riaprono
puntualmente il discorso sulle pos-
sibili influenze negative dei video-
giochi violenti su bambini e ragazzi.

La vita come un gioco cruento. Da-
vanti ad un videogioco l’immedesi-
mazione nel protagonista e il coin-
volgimento nel contesto che lo cir-
conda sono oggi ulteriormente fa-
voriti da una grafica che fa sempre
più assomigliare le scene virtuali a
quelle quotidianamente trasmes-
se dalla televisione. Basta sempli-
cemente fermarsi a guardare un
bambino impegnato a spingere i
tasti del computer o con in mano il
controller di una console per ren-
dersene conto. Forse però manca
la consapevolezza di quanta vio-
lenza offra il mercato dei videogio-
chi. Un mondo che merita una ve-
ra e propria classifica, difficilissi-
ma da realizzare per la vastità di
scelta tra i giochi che offrono sce-
ne splatter per i quali in Italia è fa-
cilmente aggirato il divieto di ven-
dita. La classifica dell’orrore. Al
primo posto non può non esserci
“Gran Theft Auto V” (GTA V), da tut-
ti considerato il gioco più violento
attualmente in commercio. Nei
panni di uno dei 3 criminali che si
può scegliere di impersonare, si
ha la possibilità di drogarsi, anda-
re a prostitute (pagandole o am-
mazzandole), dire parolacce e im-
properi vari, ammazzare, tortura-
re, rapinare chiunque e in qualsia-
si modo (mani nude, automobili,

coltelli, asce, armi, bombe, fuoco,
ecc…) arrivando anche a tradire il
compagno di gioco. Seconda piaz-
za per “Mortal Kombat” dove, con
personaggi fantastici, si partecipa
a duelli al termine dei quali si può
uccidere definitivamente l’avver-
sario per guadagnare ulteriori bo-
nus. L’estrema violenza delle ‘mos-
se finali’ - ad un avversario gli si
può staccare la testa o fargliela
esplodere, gli si strappa il cuore
ancora pulsante o lo si sottopone
a folgorazione e impalamento - ri-
chiamano gesti compiuti da uomi-
ni incappucciati ai danni di perso-
ne legate, inginocchiate e vestite
di una tuta arancione, censurate
anche in televisione. Terzo posto
per “Manhunt”, nel quale il prota-
gonista per sopravvivere ad una
“caccia all’uomo” si libera dei ne-
mici soffocandoli con sacchetti di
plastica, picchiandoli a sangue,
decapitandoli o sparando. In alcu-
ni Stati, Italia compresa, è stata
bloccata la diffusione di una prima
versione del gioco ritenuta ecces-
sivamente violenta. Nonostante le
modifiche apportate dalla casa di
produzione nel nostro Paese ai mi-
norenni è sconsigliato l’uso. Appe-
na giù dal podio “The last of us re-
mastered”, ritenuto da molti esper-
ti un gioco dal realismo e dalla

Manca la consapevolezza da parte dei genitori dei pericoli
e dei danni che possono causare certi “giochi” ai bambini.

Nessun controllo pubblico, nessun divieto di vendita. La cronica
assenza delle istituzioni. Una significativa galleria degli orrori

Troppi i videogiochi violenti
Necessario alzare la guardia

di Alberto Baviera e Marco Calvarese � www.agensir.it



brutalità quasi mai visti per via
della presenza di sparatorie, com-
battimenti corpo a corpo, nemici
usati come scudi umani. Segue
“Call of duty”, il classico gioco da
guerra dove si spara a chiunque fi-
nisca nel proprio raggio d’azione.
“Hitman: Absolution” colpisce per
la crudeltà nei confronti di perso-
ne indifese (si può lanciare una
bomba tra un gruppo di civili), per
la presenza di scene a sfondo ses-
suale (un livello si svolge all’inter-
no di un night club) e per l’uso di
droga. Alcuni di queste caratteristi-
che si ritrovano anche in “Far Cry”,
che pone l’accento su illegalità e

violenza senza limiti. Armi e giusti-
zia personale incondizionata in
“Wolfenstein”, nel quale spari e ur-
la di dolore sono molto realistici,
soprattutto quando si decide di
smembrare il nemico a colpi di
ascia. Con “Payday” si diventa
membri di una lobby che pianifica
assalti a gioiellerie e banche molto
cruenti, resi sufficientemente rea-
listici dagli spari, dalle grida di do-
lore e dalla presenza di sangue. In
“Battlefield”, che appartiene alla
categoria degli “sparatutto”, chiun-
que finisca nel mirino deve essere
ucciso con più violenza possibile. I
dialoghi comprendono frasi molto

colorite e sovente ci si imbatte nel-
la droga, con persone che sniffano
cocaina o fumano marijuana. La
versione “hardline”, in uscita in
questi giorni, promette di essere
molto violenta. Meriterebbero un
posto in classifica anche videogio-
chi come Lucius, Bioshock, The Or-
der: 1886, Gears of war, Assassi-
n’s creed Unity, Watch Dogs e Co-
unter Strike… Ma si rischierebbe
di non finire più.
Dal sito dell’agenzia di stampa SIR

Visita anche la pagina sul link:
http://www.aiart.org/ita/web/ite
m.asp?nav=6834
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“Videogiochi, manca nei produttori responsabilità sociale”
Videogiochi violenti in Italia: un fenomeno praticamente senza regole che rischia di colpire soprattutto i minori anche per la diffusa
mancanza di informazione e consapevolezza delle famiglie. E un disegno di legge da anni fermo in Parlamento. Intervista a Luca Borgo-
meo, presidente dell’Associazione di spettatori cattolici Aiart, che è da anni attenta e attiva su questo tema.
Da tempo si chiede un intervento a tutela dei minori. Perché questo stallo?
“La lobby dei produttori di videogiochi ha una grande capacità di pressione su Parlamento e Governo. Questo spiega perché in Italia non
abbiamo le stesse regole in vigore in altri Paesi. Se ci fosse una sollecitazione forte dell’opinione pubblica i legislatori dovrebbero render-
si conto della situazione e porvi rimedio”. Non siamo contro i videogiochi, anzi riteniamo che possano essere strumenti utili, contribuendo
anche alla formazione, ma a certe condizioni: che siano controllati e verificati nei contenuti. Scaricare la responsabilità dei controlli sui
soli genitori è però immorale. I genitori devono essere attenti e informati. Ma la responsabilità è di chi accende il fuoco, non di chi non sa
come spegnerlo. Da parte dei produttori di videogiochi dovrebbe esserci una responsabilità sociale che oggi, invece, è del tutto carente”.
Per quali ragioni?
“Qualcuno rileva che i videogiochi violenti rappresentano una bassa percentuale del mercato complessivo. Si tratta di un’affermazione
all’insegna dell’ipocrisia, perché il problema vero non sta nel numero di videogiochi prodotti ma in quello di videogiochi venduti. A chi
produce videogiochi violenti viene da chiedere: ‘tu hai figli?’, ‘tu hai nipoti?’, ‘lo metteresti nelle loro mani un videogioco contenente stu-
pri, sangue, violenza di ogni tipo?’. Qualcuno potrebbe ritenere che il proprio figlio o nipote non ripeterà mai quello che vede nei video-
giochi violenti, trovando un accomodamento morale. Ma qualcuno potrebbe aprire gli occhi…”.
Qual è la situazione normativa in Italia?
“L’unica regolamentazione è quella del Pegi (con l’indicazione obbligatoria dei contenuti di un videogioco e dell’età per la quale è adat-
to, ndr). Questo tentativo di orientare e informare l’acquirente è positivo. Il Pegi, però, è un’associazione finanziata dai produttori, per
cui controllore e controllato si riconducono allo stesso soggetto. Inoltre, in caso di violazioni, non sono previste sanzioni verso produtto-
ri, distributori e venditorion comporta rischi per chi è responsabile”.
Cosa fare?
“Bisogna innanzitutto impedire che una materia così importante rimanga fuori da ogni normativa. Di codici che affermano principi lar-
gamente condivisi ce ne sono diversi: la Carta di Treviso, il Codice ‘Media e minori’, i codici delle emittenti tv, lo stesso Pegi… Per quan-
to riguarda i videogiochi si codifichino i principi e chiunque mette sul mercato un prodotto venga obbligato a certificarne la conformità
al codice. Se poi viene rilevata qualche violazione a seguito di segnalazioni da parte di utenti, associazioni o organi di stampa dovranno
essere inflitte sanzioni. Questo comporta l’individuazione di un soggetto pubblico indipendente per la verifica delle contestazioni e la ir-
rogazione delle sanzioni, che devono avere carattere deterrente. Poi c’è un secondo aspetto: bisogna lavorare su minori e genitori…”.
“Bisogna far crescere la consapevolezza dei rischi educando ad un uso critico e responsabile dei media e quindi anche dei videogiochi. Alcu-
ni anni fa come Aiart abbiamo raccolto 70mila firme a sostegno di una legge di iniziativa popolare sulla media-education: la nostra proposta
è quella che vengano dedicate 6 ore nell’anno scolastico per consigliare le modalità di utilizzo dei media e indicarne i pericoli. Ma abbiamo
anche scritto alla Presidente della Rai per sollecitare la realizzazione di un programma televisivo per educare all’uso dei diversi media. 
Per questo è indispensabile un intervento regolamentatore?
“Certo. D’altra parte quando si compra una scatola di biscotti, sull’etichetta è riportata una serie di informazioni per l’acquirente. Se do-
po un malessere per aver mangiato un biscotto contesto l’esattezza della certificazione e questa viene verificata siamo di fronte a un
mio diritto leso e qualunque giudice dandomi ragione chiede il risarcimento. Siccome si sono verificati fatti di cronaca collegati all’uso
di videogiochi violenti, perché non agire così anche in questo settore?”.

di Alberto Baviera e Marco Calvarese dal sito del SIR del 24 Marzo 2015
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L’occasione per una riflessione sui
temi caldi dell’informazione è

stata offerta dall’incontro di febbraio
“Il Giornalismo tra ieri e oggi. Quando
il giornalismo non è una fiction”, or-
ganizzato da Aiart Verona in collabo-
razione con Aiart Roma, Fondazione
Toniolo e Unione cattolica della stam-
pa italiana (Ucsi) di Verona.
Come i media cambiano la nostra
esistenza, a livello personale e a
quello di Paese?
Va sottolineato innanzitutto come i
cambiamenti sociali originati dalla dif-
fusione del web abbiano richiesto an-
ni e non secoli come in passato. Co-
me ha ricordato il presidente naziona-
le dell’Aiart Luca Borgomeo che ha
aperto i lavori a Verona, “la rete ha ri-
voluzionato le nostre vite, siamo im-
mersi in un flusso di informazione
continua. Se come cattolico sono sicu-
ro che il web e i media possano avere
un futuro positivo, tuttavia, attenzione
alle ombre, ai rischi e ai pericoli”.
“Il nostro Paese – continua Borgo-
meo -, rischia di sottolineare gli
aspetti negativi a fronte di quelli posi-
tivi. La nostra situazione è preoccu-
pante. La legge conosciuta come
“Gasparri” ha creato una situazione
di monopolio effettivo nelle reti tele-
visive, con il risultato che tutti i pro-
grammi sono uguali”. Il gruppo di stu-
dio di Reporter Senza Frontiere per la
libertà di informazione, colloca nel

2014 il nostro Paese al 73esimo po-
sto nel mondo, con una perdita di 24
posti rispetto l’anno precedente.
Tornando alla tutela degli utenti te-
levisivi, in particolare minori, Borgo-
meo afferma che in Italia “è pessi-
ma. Si scarica sulle famiglie – attre-
verso il personal control -, che pochi
hanno o sanno usare, la salvaguar-
dia dei diritti di bambini e ragazzi al
rispetto della loro sensibilità”.
Su come vanno le cose nella carta
stampata ha aperto una finestra
Stefano Filippio, presidente dell’U-
nione cattolica stampa italiana di
Verona organizzatore del Premio
giornalistico annuale nazionale “Na-
tale Ucsi” che premia i giornalisti
autori di storie di bene che pongano
l’attenzione sui valori della dignità
umana, solidarietà e impegno verso
le vecchie e nuove povertà.
“Avere uno sguardo di fede sui fatti è
guardare la realtà non come nemica
ma da cui viene qualcosa di buono –
spiega -; spesso noi giornalisti abbia-
mo perso questo senso di rispetto
delle persone che non è un dato ac-
quisito poiché non ci si abitua mai”.
Rispetto ai tanti drammi dei nostri
giorni va salvaguardato “il senso del
mistero dell’altro che non riesco a
cogliere e difronte al quale mi fer-
mo, c’è una parte della realtà che
non posso spiegare”.
Punti sui quali riflettere dalle implica-

zioni importanti se è vero, come so-
stengono psicologi e sociologi che la
realtà è costruita socialmente. Spie-
ga infatti Riccardo Giumelli, docente
di Sociologia dei processi culturali e
comunicativi del Dipartimento di
Scienze Sociali dell’Università di Ve-
rona, “pensiamo al reality show e alla
fiction, per esempio Romanzo crimi-
nale, cos’hanno in comune? Oppure
alla tragedia di Vermicino degli anni
Settanta. Esiste una realtà in presen-
za e una realtà mediata da qualcun
altro”. Pensiamo per esempio al
cyberbullismo “quella visione diviene
realtà e viene amplificata”. Entra qui
in campo la responsabilità dei gior-
nalisti nel trattare gli eventi.
“La Faction è formata da Fact, fatto,
e Fiction, finzione”. Una terza via a
metà tra realtà e finzione, un feno-
meno che televisivamente parlando
diventa preponderante negli anni
90. La filosofia del “ci sei se appa-
ri”, ciò che ci rende reali è apparire
e i ragazzi lo sanno bene. Quando si
parla di identità individuale bisogna
tenerne conto, “la realtà – spiega
Giumelli -, consolida il nostro senso
di esistere, la nostra angoscia esi-
stenziale”. La società infatti “è liqui-
da” e si adatta ai contenitori.
Il vecchio detto dello studioso di co-
municazione Marshall Mc Luhan,
“medium is message”, il mezzo è il
messaggio, è sempre attualissimo.

Un convegno dell’Aiart di Verona sui temi dell’informazione,
del web, della libertà di stampa, delle grandi responsabilità,
delle emittenti e degli operatori. La preoccupante e continua
carenza di un’efficace tutela degli utenti, soprattutto i minori

Il sistema dei media in Italia
Il fanalino di coda in Europa

di Daniela Zambonini � aiart@aiart.org � www.aiart.org
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La preghiera è un momento inti-
mo, riservato, di dialogo con il

Signore, occasione preziosa per
condividere con Lui le nostre in-
tenzioni ma anche tutte le inquie-
tudini, per sentirsi avvolti dalla
grazia della Sua misericordia. Pre-
gare è come parlare con un ami-
co, sottolinea papa Francesco,
per questo «la preghiera deve es-
sere libera, coraggiosa, insisten-
te», anche a costo di arrivare a
“rimproverare” il Signore (Domus
Santa Marta, 3 aprile 2014).
Raccontare un momento così deli-
cato è possibile? Il cinema, poten-
te occhio indagatore della società,
delle pieghe dell’animo umano,
può spingersi sino a tratteggiare
con autenticità e rispetto un mo-
mento tanto intenso? Questi gli in-
terrogativi che si sono posti Dario
Edoardo Viganò e Dario Cornati
nel libro Il fuoco e la brezza del
vento. Cinema e preghiera (Edizio-
ni San Paolo, 2015).
Presentato dalla Fondazione Ente
dello Spettacolo all’inizio del me-
se di marzo 2015 nella suggesti-
va cornice della Chiesa della San-
tissima Trinità dei Monti a Roma,
alla presenza del Segretario Ge-

nerale della Conferenza Episcopa-
le Italiana, S.E. Mons. Nunzio Ga-
lantino, e dell’attrice Elena Sofia
Ricci, nota interprete di cinema e
fiction che è entrata nel cuore di
molti italiani vestendo i panni di
suor Angela (seguendo le orme di
don Camillo/Fernandel) nella fic-
tion Che Dio ci aiuti della Rai e
Lux Vide, il libro offre un interes-
sante percorso di avvicinamento
alla preghiera sul grande scher-
mo, alle diverse declinazioni offer-
te dai grandi maestri del cinema.

Aperto da una serie di suggestioni
teologiche proposte da Dario Cor-
nati (Docente stabile di Metafisica
e Antropologia presso l’Istituto Su-
periore di Scienze Religiose di
Mantova), nella parte Nostalgia
del silenzio, silenzio inteso come
condizione essenziale del vivere
per non affondare nel mare frene-
tico e schizofrenico della nostra
contemporaneità, ma anche co-
me materia prima della “creazio-
ne” in grado di calarci dentro un
film e, ugualmente, di disporci al-
l’accoglienza del messaggio cri-
stiano, il libro intraprende poi un
efficace percorso attraverso la
storia del cinema nella sezione La
preghiera tra campo e controcam-
po dello Spirito curata da Dario E.
Viganò (Direttore del Centro Tele-
visivo Vaticano, professore ordina-
rio di Teologia della comunicazio-
ne alla Pontificia Università Late-
ranense).
Prendendo le mosse dalle opere
di Andrej Tarkovskij, Andrej Ru-
blëv (1966) e Sacrificio (Offret,
1986), l’Autore ci accompagna
nelle maglie dei testi cinemato-
grafici del regista svedese Ing-
mar Bergman: da Il settimo sigil-

“Il fuoco e la brezza del vento”. Cinema e preghiera. Un libro
di Dario E. Viganò e Dario Cornati che offre un percorso

interessante di avvicinamento del grande schermo
nelle opere dei grandi maestri della settima arte

Quando il cinema ci accosta
al mistero della preghiera

di Ivan Maffeis*

* Presidente dell’Ente Fondazione dello Spettacolo e Assistente ecclesiastico dell’Aiart



lo (Det sjunde inseglet, 1957) a
Sussurri e grida (Viskningar och
rop, 1972), passando per Luci
d’inverno (Nattvardsgästerna,
1962).
Toccante è il dialogo tratto da Il
settimo sigillo che mons. Viganò
riporta nel libro – è un particolare
pregio dell’opera la segnalazione
accurata delle sequenze dei film
e la trascrizione puntuale dei dia-
loghi più significativi –, il collo-
quio tra i l  caval iere Antonius
Block e la personificazione della
Morte. «Antonius: Voglio che Iddio
mi tenda la mano e scopra il suo
volto nascosto. E voglio che mi
parli! Morte: Il suo silenzio non ti
parla? Antonius: Lo chiamo e lo
invoco. E se Egli non risponde io
penso che non esiste. Morte: For-
se è così… Forse non esiste. Anto-
nius: Allora la vita non è che un
vuoto senza fine».
Seguono poi le analisi delle pre-
ghiere più rilevanti della storia del
cinema: Bernadette (The Song of
Bernadette, 1943) di Henry King,
Stromboli (terra di Dio) (1950) di
Roberto Rossellini, Il diario di un
curato di campagna (Journal d’un
curé de campagne, 1951) di Ro-
bert Bresson, La strada (1954) di
Federico Fellini, Ordet - La Parola
(Ordet, 1955) di Carl Theodor Dre-
yer, Accattone (1961) di Pier Pao-
lo Pasolini, Decalogo (Dekalog,
1988) di Krzysztof Kieslowski,
passando poi per Le onde del de-
stino (Breaking The Waves, 1996)
di Lars Von Trier, L’isola - Ostrov
(Ostrov, 2006) di Pavel Loungui-
ne, Lourdes (2009) di Jessica
Hausner e Philomena (2013) di
Stephen Frears.
Nel libro viene offerta, inoltre,
un’attenzione particolare alla fi-
gura del prete, evitando le facili
rappresentazioni stereotipate:
da La messa è finita (1985) di
Nanni Moretti a Io, loro e Lara
(2009) di Carlo Verdone, ma an-
che Il grande silenzio (Die gros-
se stille, 2005) di Philip Gröning

o Corpo celeste (2011) di Alice
Rohrwacher.
Senza dimenticare, poi, Il ritorno
di Don Camillo (1953) di Julien
Duvivier, figura particolarmente
cara a Viganò, che viene colta nel
suo continuo dialogare con la cro-
ce, nel suo bisogno di rivolgersi a
Gesù come amico, proprio come
indicato da papa Francesco: «la
Bibbia dice che Mosè parlava al
Signore faccia a faccia, come a
un amico» (Domus Santa Marta,
3 aprile 2014). Sentiamo così il
cuore rinfrancato del parroco di
Brescello, interpretato in maniera
magistrale da Fernandel, quando
il Signore risponde alle sue ripe-
tute invocazioni: «Don Camillo: Si-
gnore, siete Voi? È la Vostra vo-
ce? Siete Voi che mi parlate! Cro-
cifisso/Gesù: Non ho mai smesso
di parlarti, ma tu non mi sentivi
perché avevi le orecchie chiuse
dall’orgoglio e dalla violenza. Don
Camillo: Grazie Signore. Io ora
odo la Vostra voce. E tutto è bello
quassù…».
Chiude il volume Uomini di Dio
(Des hommes et des dieux, 2010)
di Xavier Beauvois, l’analisi della
sequenza finale del film che pro-
pone il testamento spirituale di
padre Christian de Chergé, mona-
co trappista ucciso brutalmente
nel 1996, insieme a sei confratel-
li, da terroristi di matrice islamica
nell’abbazia di Tibhirine in Algeria.
«In questo grazie – sottolinea pa-
dre Christian sulla soglia della
morte – in cui tutto è detto, ormai,
sulla mia vita, ovviamente includo
voi, amici di ieri e di oggi. E anche
a te, amico dell’ultimo minuto,
che non sapevi quel che facevi. Sì,
anche per te voglio che questo
grazie, che questo “ad-Dio” con
te. E che ci sia permesso di ritro-
varci, ladroni felici in paradiso, a
Dio piacendo, nostro Padre, Padre
di entrambi. Amen! Inch’Allah!».
Proprio la figura dei monaci di
Tibhirine è stata richiamata da
mons. Nunzio Galantino durante

la presentazione del libro Il fuoco
e la brezza del vento. Cinema e
preghiera. «In momenti di crisi
terribili, come quelle che stiamo
vivendo in questi giorni , dove l’im-
magine viene strumentalizzata
per veicolare violenza e terrore,
riscoprire un cinema in cui la for-
za dell’immagine viene dalla pre-
ghiera, che diventa realtà, signifi-
ca vivere un’esperienza dalla
quale si trae la forza per abitare
luoghi ostili e far incontrare storie
che sembrano fatte per stare l’u-
na contro l’altra».
Dalle immagini del film Uomini di
Dio, dal monastero di Tibhirine,
dove il vescovo di Algeri è stato
mandato «per dimostrare che cri-
stianesimo e Islam possono vive-
re in pace in Algeria», mons. Ga-
lantino ha r icordato anche i l
dramma del Kurdistan iracheno,
che ha visitato con una delega-
zione della CEI. «Ho visto uomini
e donne pregare per avere la for-
za di non odiare i vicini di casa
musulmani che si stavano appro-
priando delle loro case e delle lo-
ro cose». La preghiera, dunque,
come mezzo «per portare le no-
stre storie al Signore, come forza
per abitare luoghi ostili, per far
convivere realtà che sembrano
fatte per stare l’una contro l’altra,
per non odiare chi ci sta toglien-
do le cose più care».
Con la sua libertà d’espressione il
cinema – come ogni arte – è scuo-
la quando prende per mano la
realtà e la apre, coinvolgendo lo
spettatore, ponendogli questioni
essenziali e lasciandogli intravede-
re la possibile alternativa. Nel tem-
po in cui pensiamo di aver già visto
tutto – e di averne tratto motivo se
non di cinismo, comunque d’indif-
ferenza – significa tornare a guar-
dare con gli occhi della mente e
del cuore, all’insegna di una nuova
responsabilità. Sentiamo l’urgenza
di un simile sguardo; di quella sua
forza profetica, che è fuoco su cui
soffia la brezza del vento.
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BASILICATA [Matera]
La Sezione Aiart di Matera ha organizzato un cinefo-
rum con la proiezione del film “La gente che sta be-
ne”, del regista Francesco Patierno. L’appuntamento-
si è tenuto er il 15 Aprile, presso il Salone parrocchia-
le di San Giovanni in Matera. La pellicola, che nel
complesso è costituita da una comicità brillante e for-
temente arguta, in realtà è dotata di una vena alquan-
to amara, per non dire tragica. Il tema serio e spinoso
della crisi odierna del mondo del lavoro viene affron-
tato con un tono lieve ed un pò scanzonato, ma che
scopre subito che la vera anima del film è piuttosto
nera e molto ben camuffata dietro gli episodi e le sce-
ne esilaranti in cui vige uno sguardo appunto disin-
cantato e cinico, atto a dimostrare quanto la società
di oggi sia divenuta arrogante e ridotta praticamente
al rango di una giungla.

LOMBARDIA [Como
Il 15 aprile è stato organizzato un incontro presso il
Centro Cardinal Ferrari dall’AIART di Como e dall’Uffi-
cio Diocesano Comunicazioni Sociali, sul tema “Az-
zardo: tra gioco e rischio di dipendenza”?, La situa-

zione attuale sui problemi legati al gioco d’azzardo è
grave e non si può restare alla finestra. Siamo di
fronte ad un’emergenza non inferiore a quella della
droga, del fumo e dell’alcool.  È impressionante il nu-
mero, in grande crescita, delle persone cadute nel
gorgo del gioco compulsivo, delle quali si prendono
cura le strutture dell’assistenza sanitaria. Basta chie-
dere all’ASL di Como, che ormai, nel dipartimento
delle dipendenze, ha un settore specializzato per le
“vittime” del gioco. Del resto, la provincia di Como
contende alla provincia di Pavia il primato nazionale
della somma pro capite “investita”, cioè buttata via,
bruciata nei vari giochi, superenalotti, scommesse e
via sperperando. La preoccupazione fatta presente
da parroci e famiglie ha convinto l’AIART di Como ad
attivarsi per almeno un incontro, di conoscenza e di
sensibilizzazione, su questo problema, che ha anche
una rilevante dimensione sociale. Fa pensare il fatto
che in un periodo di forte crisi economica, gli italiani
abbiano speso nel 2014 ben 84 miliardi di euro in
giochi d’azzardo legali. Pensiamo poi al contagio che
può arrivare fino ai giovani e ai ragazzi, pensiamo al-
la dispersione delle energie vitali di chi, a causa del
gioco, perde il lavoro, rovina la famiglia e diventa un
peso per tutti, e pensiamo al costo dell’azione di cura
e di recupero, che l’assistenza pubblica deve respon-
sabilmente mettere in atto.  L’incontro, rivolto a tutti,
ma in particolare ai genitori, ai docenti, agli educato-
ri ed ai catechisti, sul tema “Azzardo: tra gioco e ri-
schio di dipendenza”, è stato guidato della dott.ssa
Roberta Smaniotto del Dipartimento Dipendenze del-
l’ASL di Como. 

MARCHE [Ancona]
Sabato 28 marzo presso l’ITIS “Merloni “ di Fabriano,
Lorenzo Lattanzi - presidente regionale dell’AIART- ha
tenuto un incontro dal titolo “L’amore ai tempi di
Whatsapp”, organizzato con l’aiuto dell’associazione
italiana Maestri Cattolici, l’associazione Genitori in
crescita e con il sostegno del Centro Servizi per il Vo-
lontariato. In primo piano la retorica dell’amore sui
media (dai film alla pornografia che imperversa nel
web). Si è anche discusso delle che risorse può offri-
re la rete per trovare insieme la parte nobile di un
sentimento che va ben al di là delle emoticons su
Whatsapp.

MOLISE [Campobasso]
La Dottoressa Rebeca Papa è la nuova coordinatrice
dell’Aiart per la provincia di Campobasso. L’incarico è
stato affidato dall’Ufficio di Presidenza Nazionale del-
l’Aiart.

NEWSNEWS

Convocazione
Assemblea

Ordinaria Aiart

È convocata presso la sede sociale
di Roma in via Albano, 77,

l’Assemblea ordinaria dei Soci dell’Aiart
con il seguente Ordine del Giorno:

Approvazione del bilancio 2014
corredato dalla Relazione dei Revisori.

L’Assemblea avrà luogo
in prima convocazione

il giorno 28 aprile 2015 alle ore 9,00, e,
in seconda convocazione

il giorno 26 maggio 2015 alle ore 10,00.
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PIEMONTE [Cuneo]
L’Aiart di Cuneo e il C.I.F. (Centro Italiano Femminile)
hanno proposto il 27 marzo un incontro sul tema “Una
lettura evoluzionistica della donna oggi” con la parteci-
pazione delle psicologhe psicoterapeute Alice Bernardi
e Silvia Ambrogio. Il 15 aprile invece si è tenuto un in-
contro con la biologa nutrizionista Maria Grazia Pezza-
glia sul tema “Alimentazione, cibi salutari, piatti equili-
brati e consigli per star bene”. Il 31 maggio è stato orga-
nizzato, inoltre, un viaggio a Padova e Vicenza per visita-
re la mostra Tutankhamon – Caravaggio – Van Gogh.

VENETO [San Donà di Piave]
L’Aiart di san Donà di Piave, in collaborazione con il MED,
il Centro di Documentazione “Aldo Mori”, l’AGE Basso Pia-
ve, ha proposto un percorso di formazione rivolto alle
scuole di ogni ordine e grado. “RICORDARE LA GUERRA
CELEBRANDO LA PACE” - Sguardi mediati sul passato e
sul presente. La visione è avvenuta nell’aula Magna del
Centro Culturale “ Leonardo Da Vinci” di San Donà di Pia-
ve, il 25 febbraio 2015, dove sono stati riunite 12 classi
terze della scuola secondaria di 1°grado, dei tre Istituti
Comprensivi della città. Fare memoria significa guardare
con onestà le ferite della storia e apprezzare i valori e gli
ideali nati dal dolore e dalle macerie di un’umanità umi-
liata. Far tesoro della capacità di resilienza, della volontà
di ricominciare, del coraggio di ricordare. E solo allora
sentirsi artefici del proprio destino e co-artefici di un de-
stino comune. È la missione che oggi chiama ciascuno al-
la partecipazione libera e consapevole a essere strumen-
to del miracolo di un umanesimo che innalza. Film, quoti-
diani, servizi di informazione, interviste, momenti di rifles-
sione con i genitori, sono strade per incontrare il passato
e intrecciarlo con il presente, per creare cornici di senso
alla condizione umana che si può tendere a realizzare. 

VENETO [Verona]
Il Consiglio Direttivo dell’AIART di Verona ha inviato
una lettera all’Ordine dei Giornalisti del Veneto, dopo
aver constatato l’esposizione giornalistica, avvenuta
sul quotidiano L’Arena, del fatto di cronaca che ha vi-
sto come protagonista uno studente di un Istituto su-
periore di Verona.  “Brutto voto, ragazzino si spara”: ti-
tolava l’Arena il 26 marzo in prima pagina ed ancora le
locandine di presentazione del quotidiano esponevano
la medesima frase. In data 31 marzo l’Aiart locale ha
constatato nuovamente la citazione in prima pagina
dello stesso fatto: “Mi sono sparato perché ho deluso
chi amo” con medesima esposizione nella relativa lo-
candina. Come associazione rivolta alla tutela della
buona comunicazione, l’Aiart afferma che alla vicenda
sia stata data davvero un’enfasi eccessiva.

Rassegna del sito Aiart
nei mesi di gennaio,
febbraio e marzo 2015
di Domenico Infante - infante.domenico1@alice.it
Nel consuntivo sull’andamento delle visite nel sito nel corso del 2014,
facevo un’analisi mettendo in evidenza il risultato eccellente dei circa
500.000 accessi; tuttavia evidenziavo anche il massiccio fenomeno di
pirateria informatica, verificatosi nello stesso anno, che ha fatto cre-
scere artificiosamente le visite mediante l’uso di robot. Ora la situazio-
ne si è normalizzata per cui i dati rilevati nel corso dei primi tre mesi
del 2015 sono effettivi, di utenti reali che hanno visitato il nostro sito.
Questa premessa ci anticipa, quindi, il fenomeno del calo netto delle vi-
site registrate a gennaio, febbraio e marzo che ammontano, rispettiva-
mente, a 30.413, 26.234 e 24.100. Il calo generalizzato e i valori di-
versi nei primi tre mesi non possono essere letti in maniera univoca,
pertanto è opportuno rinviarne l’interpretazione a trend consolidato. Le
visite in questi tre mesi sembra siano state originate prevalentemente
da due tipologie di documenti nel sito: i saggi che riguardano i media in
generale e le dichiarazioni stampa del presidente Borgomeo. Rimane
assente la comunicazione dell’iniziative delle Sezioni territoriali Aiart,
tranne qualche eccezione: Ciò è sintomo o di mancanza di sensibilità a
rendere pubblico ciò che si organizza oppure che non si produce alcu-
na attività. Sia l’una che l’altra ipotesi presuppongono la necessità di
un intervento di sensibilizzazione da parte della presidenza nazionale.
Per confermare queste asserzioni, di seguito esporrò i documenti pub-
blicati che hanno generato, presumibilmente, le due migliori punte di
ogni mese. Il 12 gennaio si sono verificate 1.760 visite generate dall’in-
serimento dei seguenti documenti: 1) Saggio di Claudia Di Lorenzi sulla
dipendenza dal web tratto dal n.33 della Parabola; 2) Dichiarazione
stampa del presidente Borgomeo sulla diretta trasmessa dalla RAI sul-
l’attentato a Chiarlie Hebdo. Il 18 gennaio sono state registrate 1.279
visite a seguito inserimento dei seguenti documenti: 1) Articolo di Ro-
berto I. Zanini di Avvenire sul nuovo corso della RAI; 2) Dichiarazione
stampa del presidente Borgomeo sulla spettacolarizzazione da parte
della D’Urso su Canale 5 della vicenda Corona; 3) Articolo sul conve-
gno “L’offerta del servizio pubblico” tratto dal sito Giornali AGL. Il 5 feb-
braio si sono verificate 1.250 visite per i seguenti documenti: 1) Artico-
lo di Paolo Ferrario tratto da Avvenire su una recente indagine che defi-
nisce la famiglia luogo deputato allo sviluppo della capacità di utilizza-
re gli strumenti digitali in modo critico; 2) L’inserimento nel sito del nu-
mero di gennaio de Il Telespettatore; 3) Dichiarazione stampa del pre-
sidente Borgomeo sulla cattiva qualità degli ospiti al Festival di Sanre-
mo e sui soldi spesi male dalla RAI; 4) Dichiarazione stampa del presi-
dente Borgomeo sulla condivisione con il cardinale Ravasi della rap-
presentazione distorta dell’immagine della donna nelle trasmissioni te-
levisive. L’11 febbraio si sono registrate 1.156 visite a seguito inseri-
mento dei seguenti documenti: 1) Articolo di Alessandra De Luca sul
film “Every thing will be fine” di Wim Wenders tratto da Avvenire; 2)
Saggio di Tiziana Tomeo su “Le nuove famiglie e i media” tratto dal n.
33 della rivista trimestrale La Parabola; 3) Dichiarazione stampa del
presidente Borgomeo sulla pessima conduzione del talk show l’Arena
da parte di Giletti che ha sollevato moltissime proteste dei telespettato-
ri. Il 9 marzo sono state registrate 1.284 visite a seguito inserimento
dei seguenti documenti: 1) Dichiarazione stampa del presidente Borgo-
meo sulla richiesta del costo della presenza di Madonna su Rai3; 2) Di-
chiarazione stampa del presidente Borgomeo sulla eccessiva presenza
di direttori e vice nella RAI che impedisce una vera spending review; 3)
Inserimento della news letter relativa al lancio del numero 34 della
Parabola. Il 17 marzo si sono verificate 902 visite a seguito inserimen-
to dei seguenti documenti: 1) Articolo di Antonella D’Alessio tratto dal
sito WIRED.it che spiega come Twitter sperimenta la TV Timeline; 2) Di-
chiarazione stampa del presidente Borgomeo sul Convegno del Core-
com Lazio su Minori e mass media; 3) Dichiarazione stampa del presi-
dente Borgomeo con cui denuncia l’assenza degli organi di garanzia
dei mass media nei riguardi programmi inadatti ai minori; 4) Saggio di
Andrea Melodia sul tema “Giornalismo e mediaetica” tratto dal n. 34
della rivista La Parabola. Infine riporto i documenti sui media più scari-
cati nei tre mesi in osservazione: 1) con 457 downloads il progetto del-
l’Aiart di San Donà di Piave “Il Piccolo Principe”; 2) con 254 download il
saggio di Maria Rosaria Tomaro “La televisione nella dimensione scola-
stica”; 3) con 250 downloads il saggio del prof. Sergio Spini “L’ambiguo
rapporto tra i mass-media e opinione pubblica”. Infine le visite dall’e-
stero. Nei tre mesi considerati le visite dall’estero hanno visto emerge-
re, dopo l’Italia con 39.716, nazioni come la Cina con 6.213, l’Ucraina
con 5.851, la Germania con 5.021, gli USA con 3.066, la Francia con
767 e la Russia con 702. Le new entry sono: Burkina Faso, Benin, Tan-
zania, Mauritius, Vietnam, Guyana e Armenia.



Fiction: Pietro Mennea
su Rai 1 mette insieme
la qualità e i contenuti
“Il successo della fiction su Men-
nea dimostra che anche in Italia
c’è chi sa raccontare storie che
sanno avvincere il pubblico. In
particolare, questo prodotto tele-
visivo mette insieme buona reci-

tazione, buona tensione narrativa e il ricordo di un perso-
naggio che ha appassionato tanti di noi”. Molti spettatori
hanno apprezzato il valore, secondo l’Aiart, della prima e
della seconda puntata della fiction su Mennea andata in on-
da su Rai Uno. “Troppo spesso le fiction italiane assomiglia-
no a soap opera, nel caso della fiction su Mennea, invece,
vanno assieme qualità cinematografica e contenuti, cosa
non facile per il nostro Paese”.

Rai, in cda necessari anche
i rappresentanti degli utenti
“La riforma della Rai preveda an-
che un posto nel cda per i rap-
presentanti degli utenti. Chi pa-
ga il canone ha il diritto a dire la
sua sulle strategie del servizio
pubblico”. In una dichiarazione
stampa dell’associazione dei te-

lespettatori cattolici Aiart, si legge che “Va bene poi liberare
la Rai dall’influenza dei partiti, basta però che non diventi a
trazione governativa - conclude la nota - E sul canone, non si
pensi di caricarlo sulla bolletta elettrica”.

Tv: la trasmissione
di Daria Bignardi altera
significato della famiglia
Una barbarie, coerentemente
con il titolo del programma, ieri
su La7. Uno spot manifesto a fa-
vore della paternità omosessua-
le e dell’utero in affitto. L’ultima

puntata delle ’invasioni’ di Daria Bignardi ha alterato il sen-
so autentico della genitorialità, con una storia che utilizza i
codici tipici della famiglia tradizionale, a scapito dell’affer-
mazione naturale dei ruoli familiari e soprattutto dei diritti
dei bambini, vere vittime di questa vicenda”. Lo afferma una
nota dell’associazione di telespettatori cattolici Aiart. 
“Protagonisti due uomini gay sposati in Spagna e genitori di tre
meravigliosi gemelli partoriti da una donna che ha affittato il
suo utero. Ma i tre gemellini, purtroppo, sono stati intenzional-
mente lasciati sullo sfondo. È stato il canto del cigno di Daria

Bignardi nell’ultima puntata del suo moribondo programma, la
rete decide di chiuderlo anticipatamente per flop di ascolti.
Il tutto condito dalla presenza ‘benedicente’ di Umberto Ve-
ronesi. L’Aiart rifiuta queste proposte televisive che, spaccia-
te per normalità, vogliono innervare negli spettatori modelli
esistenziali fuorvianti”.

Tv e Minori: assenti organi
di garanzia nei mass media
e nei programmi della Tv
Il tentativo di Mediaset e Rai, so-
stenuto dall’Agcom, di scaricare
sulle famiglie la responsabilità di
tutelare i minori nel rapporto con

le TV e con Internet, offende la logica comune e il buonsen-
so. Il continuo affievolirsi dell’efficacia della tutela dei minori
è il risultato di un’assenza quasi totale delle Istituzioni ed in
particolare degli Organi di Garanzia in un settore tanto impor-
tante, qual è la programmazione televisiva spesso inadatta
ai minori e a volte negatrice dei loro fondamentali diritti”. Du-
ra la presa di posizione dell’Aiart sul convegno organizzato
dal Corecom Lazio: “Nella scala dei valori che Mediaset e Rai
adottano per definire i programmi, quello del rispetto degli
utenti e dei minori in particolare è agli ultimi posti per privile-
giare gli aspetti economici. La responsabilità dell’Agcom per
questa gravissima situazione di crisi del sistema di tutela è
inequivocabile; basti ricordare che, ritardando, senza fornire
motivazioni, di ben 17 mesi la ricostituzione del Comitato
Media e Minori, ne ha nei fatti sospesa l’attività avviando, col
placet e l’interesse delle Emittenti, un processo di vera e pro-
pria ‘liquidazione’. Di questo scarse tracce nel convegno’.

Pakistan: i media facciano
conoscere la strage
dei cristiani
Il mondo dei mass media si è
giustamente mobilitato per la
strage di Charlie Hebdo. Lo stes-
so avvenga per la strage dei cri-

stiani in Pakistan”. Lo afferma una nota dell’associazione di
telespettatori cattolici Aiart. “In alcuni paesi del Medio
Oriente, e non solo, stiamo assistendo a un genocidio nei
confronti di chi crede in Cristo su cui l’Occidente deve esse-
re sensibilizzato, anche attraverso i mass media”.
Di fronte alla sfida terrorista che avanza, “il Governo, i partiti
politici, i leader religiosi sono chiamati a prendere posizione,
a fianco dei cristiani”, hanno scritto i vescovi cattolici.È giusto
che anche i media mettano in risalto che quanti attaccano le
chiese in nome dell’islam profanano la loro stessa religione,
spezzando le vite di donne, uomini e bambini innocenti.

Così l’Aiart sulla stampa
DICHIARAZIONI E INTERVENTI DELL’ASSOCIAZIONE

RIPORTATE DA AGENZIE, GIORNALI E WEB
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